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LA POLITICAVenerdì 16 maggio 1997 2 l’Unità

Oggi da Prodi la prima bozza del piano economico che traccerà le linee della prossima legge Finanziaria

Ciampi: 27mila miliardi per l’Euro
Nel mirino la previdenza e l’Iva
Il documento prevede per il ‘98 un rapporto deficit-pil al 2,8%. Inflazione ed economia cresceranno del 2%. Dal «welfare»
8mila miliardi grazie a contributo di solidarietà, insegnanti, autonomi e parificazione tra pubblici e privati.

Dopo il pranzo con Fazio in Bankitalia

Prodi annuncia
l’arrivo della ripresa
«Ma i tassi non sono
calati abbastanza»

La ripresa della produzione
industriale sembra avviata. I
segnali positivi si fanno
meno timidi. I centri di
ricerca considerano
prossimo il punto di svolta.
In generale tuttavia gli
analisti prospettano una
ripresa lenta e non
uniforme, che difficilmente
potrà portare, alla fine
dell’anno, a un bilancio più
ricco di quello già
preventivato dal governo e
che ieri il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco ha
considerato ancora
raggiungibile: una crescita
del prodotto interno
dell’1,2%. Non solo la
Confindustria,
notoriamente molto
prudente, ma anche altri
pensano che non si andrà
oltre l’1%. E ciò nonostante
gli ultimi dati sul fronte della
congiuntura internazionale
parlino di una ripresa nei
principali Paesi europei
superiore al 2%.
Ieri l’Istat ha reso pubblici i
dati relativi alla produzione
industriale di marzo.
Statisticamente sono
ancora molto negativi:
rispetto allo stesso mese del
’96 vi è una riduzione del
3,6%. Considerando
tuttavia le cifre della
produzione media
giornaliera si registra un
aumento tendenziale, anno
su anno, dello 0,3%. Questo
stesso indice, depurato di
tutti i fattori stagionali, è
cresciuto in tutti i primi tre
mesi dell’anno: 0,3% in
gennaio, 2,9% in febbraio e
0,7% in febbraio. Altri
elementi ancora
contribuiscono ad
alimentare un clima di
maggiore fiducia. L’Unione
petrolifera ha comunicato
che dopo 8 mesi consecutivi
di ribassi, in aprile si è avuta
una crescita dei consumi di
combustibili del 3,5%,
segno che le macchine
riprendono a girare. Gli
industriali, come si è detto,
tendono a minimizzare la
portata di questi fenomeni.
Ieri il loro presidente
Giorgio Fossa ha detto che
ancora la ripresa «non c’è,
non c’è ancora quello
sviluppo che ci aspettiamo».
Spero, ha aggiunto Fossa,
che arrivi presto e che
riguardi tutti, non solo
qualche nicchia di settore.
Tra i centri di ricerca, anche
Nomisma parla di una
ripresa «fortemente
segmentata». Il suo
direttore Patrizio Bianchi
sostiene che la «macchina
comincia a rimettersi in
moto» ma che ci saranno
«aree che recupereranno in
maniera robusta e altre aree
che non ce la faranno».
L’Isco parla di «messaggi
chiari» del fatto che la
situazione sta migliorando,
ma si attende comunque
una ripresa lenta. Il
ricercatore del Cer Sergio
Ginebri, considerando che il
«primo trimestre è stato a
crescita zero» ha
annunciato che il suo centro
sta rivedendo al ribasso le
stime di crescita del ‘97,
dall’1,4% all’1,1-1,2%.
Preoccupati come gli
industriali appaiono infine
anche i sindacati, Sergio
D’Antoni, Cisl, è tornato a
sollecitare l’applicazione del
patto del lavoro.

Edoardo Gardumi

Produzione
in calo
Ma segnali
di disgelo

ROMA. Una Finanziaria ‘98 da
27.000 miliardi, all’insegna di tagli
alla spesa della pubblica ammini-
strazione e alla previdenza, con il
varo del contributo di solidarietà
sulle pensioni e di un rincaro delle
aliquote Iva. Una manovra econo-
mica, quella delineata nel docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria che ilgovernosta
predisponendo, in grado di portare
il rapporto deficit-Pil 1998 al 2,8%,
«ben al di sotto» (come richiesto
dalla Commissione Europea di Bru-
xelles) del fatidico parametro del
3%. Tutto questo sarà oggi al centro
diunprimogiro tra iministriperdi-
scutere l’entità e le linee guida del
Documento di programmazione
economica1998-2000.Untestoan-
cora più che mai «aperto» sarà dun-
que sottoposto all’esame del Consi-
glio dei ministri; le indicazioni ge-
nerali, su cui al Tesoro si è lavorato
fino alla tarda serata, verranno «gi-
rate» alla Presidenza del Consiglio,
che come prescrive la legge metterà
a punto il testo vero e proprio in
tempi stretti. Sulla base delle diret-
trici fissate nel Dpef - che sbarcherà
in Parlamento già la prossima setti-
mana- simetteràapuntoilpianodi
convergenza da consegnare all’U-
nioneEuropeaentrometàgiugno,e
successivamente la legge Finanzia-
ria.

Nella bozza-Ciampi non ci sono-
né ci saranno nella versione defini-
tiva,anchepernonalimentareulte-
riormente il malumore dei sindaca-
ti impegnati col governo nel con-
fronto sul nuovo welfare - quantifi-
cazioni precise o elenchi detta-
gliati delle misure, ma le indica-
zioni concrete sulla prossima Fi-
nanziaria non mancano. Vedia-
mole.

Cominciamo dal quadro ma-
croeconomico: si prevede per
l’anno venturo una crescita del
Prodotto interno lordo pari al
2,0%; a quota due per cento si at-
testerà anche il tasso di inflazio-
ne programmata. In assenza di
interventi, anche per colpa del
decadere di molte misure «una
tantum» varate nell’ultima se-
quenza di manovre 1997 (dall’eu-
rotassa agli anticipi d’imposta al-
le varie misure di tesoreria) il de-
ficit pubblico delle Pubbliche am-
ministrazioni (quello che conta
per la moneta unica) dovrebbe
raggiungere quota 84.000 miliar-
di. Per scendere ai 57.000 miliar-
di che «valgono» un rapporto de-
ficit/Pil del 2,8% bisogna trovare
nuove entrate o risparmi per
27.000 miliardi. Naturalmente,
questa stima del governo incor-
pora un positivo andamento dei
tassi (e dunque della spesa per in-

teressi) e il perdurare dell’effica-
cia delle misure «eccezionali» di
contenimento della spesa pubbli-
ca attivate da Carlo Azeglio
Ciampi.

Dove reperirli? Come detto, nel
documento di programmazione
ci saranno soltanto indicazioni
generali, a partire dal capitolo
della spesa sociale, ma non è im-
possibile farsi un’idea delle inten-
zioni del governo. Sul welfare,
che tra risparmi e nuove entrate
potrebbe dare 8.000 miliardi, il
menù degli interventi non preve-
de novità sconvolgenti rispetto
alle anticipazioni. Il contributo di
solidarietà sui pensionati e sui la-
voratori attivi (con forti gradua-
zioni a seconda del reddito) do-
vrebbe fornire 2-2.500 miliardi.
Altri 4.000 miliardi verranno dal
blocco parziale delle pensioni di
anzianità degli insegnanti (una
cifra che potrebbe salire di molto
se, come buona parte dell’Esecu-
tivo propone, il blocco delle pen-
sioni baby venisse esteso all’inte-
ro pubblico impiego). L’aumento
di un punto delle aliquote contri-
butive dei lavoratori autonomi
(oggi super-ridotte) darà 1.500
miliardi. Risparmi irrisori nel cor-
so del 1998, ma progressivamen-
te crescenti in futuro, verranno
assicurati alle casse dello Stato

dalla parificazione del trattamen-
to pensionistico tra dipendenti
privati e pubblici, dall’irrigidi-
mento delle regole sulle pensioni
di anzianità, e dalla generalizza-
zione a tutti i lavoratori del mec-
canismo di calcolo di tipo contri-
butivo. Come annunciato, per il
welfare non ci saranno solo tagli:
ci sarà il via libera al «minimo vi-
tale» per disoccupati e bisognosi,
anche se nel ‘98 solo in forma
sperimentale. Circa 10.000 mi-
liardi verranno dal capitolo en-
trate, di cui 6.000 dall’armonizza-
zione comunitaria delle aliquote
Iva. Il resto, saranno tagli alla
spesa corrente: acquisti di beni e
servizi della pubblica ammini-
strazione, trasferimenti agli enti
locali, Ferrovie, Poste, e altro an-
cora.

Nel fine settimana lo staff di
Prodi metterà per esteso queste
indicazioni; poi, dopo aver senti-
to le parti sociali, il Dpef verrà
formalmente approvato dal Con-
siglio dei ministri e verrà trasmes-
so in Parlamento. Il percorso - sia
nel confronto con sindacati e im-
prenditori che nel rapporto con
le forze politiche che sostengono
il governo - non si annuncia cer-
to semplice.

Roberto Giovannini

Unico rammarico la constatazione
che«daquandosonoalgovernoitas-
sisonodiminuitiditrepunti,nonab-
bastanza rispetto a quanto volevo.
Comunquetrepunti sonounrisulta-
to importante». Romano Prodi, il
giorno dopo la colazione di lavoro
con il governatore della Banca d’Ita-
lia, fa un evidente accenno a quelli
che sonostati gli argomentidi lavoro
a margine delle pietanze (o vicever-
sa?), ma poi, davanti all’attenta as-
semblea di Confcooperative, coglie
l’occasione per un bilancio del suo
governochepropriodomanicompie
unanno.

Aconti fatti,per ilpremierè inatti-
vo visto che, per dirla con lui, l’eco-
nomiadelPaesesarebbeinunafasedi
«Vorfruehling»,chesignificapre-pri-
mavera in tedesco. «Il periodo peg-
gioreèpassato,laripresaèiniziataan-
che se devo essere ancora prudente».
Ma bisogna tener conto del fatto che
«sarà favorita dalle norme in materia
di lavoro finalmente in via di appro-
vazione in Parlamento, anche se con
quattro mesi di ritardo che non sono
colpa di nessuno, bensì di unaogget-
tiva difficoltà dei regolamenti parla-
mentari». Resta, espresso esplicita-
mente, il rammaricoperquel tassodi
sconto benedetto che Fazio ancora
non taglia. E dire che dai mercati i se-
gnali sono positivi: all’asta di ieri
5mila miliardi di Btp e Cct sono stati
collocati a tassi in netto calo (tra il 6e
il6,30%).

Orgoglioso per alcuni versi, nella
sostanza fiducioso nel futuro, coe-
rente con il suo tradizionalemodo di
porgersi, misto di bonomia e preci-
sione da docente, Romano Prodi ha
elencato il già fatto, gli obbiettivi da
raggiungere nell’immediato e alla
lunga distanza. Ma ha anche tirato le
orecchie agli esponenti del «partito
della spesa pubblica», quello che è
vissuto con la crescita della stessa e
che, quindi, «non ritiene essenziale
l’ingresso in Europa ed auspica una
sospensione della nostra strategia di
risanamento.Per fortuna-haaggiun-
toProdi- si tratta di un partitochesiè
rimpicciolito,perché fuoridell’Euro-
pa non c’è futuro». A proposito, l’Eu-
ropa.Èunobbiettivo, ribadisceilpre-
sidente, che va raggiunto «costi quel

che costi», sia pur mantenendo un
giusto equilibrio nella distribuzione
dei sacrifici. Che ci sono stati ma che
il governo ha deciso «seguendo tec-
niche pedagogiche per rendere ben
chiaro il messaggio che riguarda la
necessità di centrare gli obbiettivi
programmati.Leiniziativeperrispet-
tare i parametri di Maastricht le
avremmo dovute intraprendere co-
munque, anche se non fosse esistito
il trattato»perfarfronte«adunbilan-
ciofuoridiognicontrollo.Conle ini-
ziative avviate stiamo preparando la
ripresa di un circuito virtuoso» che
costituisce la premessa per entrare in
Europa. Operazione nella quale an-
che i partner apparentemente più
forti, come la Germania o la Francia,
stanno anch’essi avendo non poche
difficoltà. Ma se qualcuno si aspetta-
va che il governo dell’Ulivo «facesse
resuscitare anche i morti» evidente-
mente aveva aspettative sbagliate. Il
governo Prodi «ha portato avanti la
politica ora necessaria per il risana-
mento dell’economia». Non ha an-
cora avviato le riforme strutturali, se-
condo le accuse di alcuni. A questi il
presidente del Consiglio ha risposto
che «la medicina usata è quella giu-
sta. Chi ci accusa di non aver fatto ri-
formestrutturalipensachestruttura-
le coincide con uccidere i vecchietti.
Le riforme sociali serie sono, invece,
quelle condivise, in cui c’è chiarezza,
si sa chi paga». Insomma l’impegno
primariorestaquellodirisanarecheè
«la premessadella ripresaeconomica
e della crescita occupazionale». E su
questopuntoProdinonaccettalezio-
ni da nessuno. Con una sfilza di nu-
meri dimostrache l’Italia è sulla buo-
na strada: «Per riprendere a correre
occorre prima aggiustarsi le gambe».
Scontato il parerediverso ilpresiden-
tediConfindustriaGiorgioFossache
da un’altra assemblea fa sapere che a
suo parere«la ripresanonc’è,nonc’è
ancora quello sviluppo che ci aspet-
tavamo». Prodi, intanto, torna a Pa-
lazzo Chigi. Senza avere neanche il
tempo di visitare la bottega artigiana
di Andy Luotto, il «muto» dell’Altra
domenica. Ma ha promesso che ci
andrà...

Marcella Ciarnelli

Insegnanti: «tetto» a 57 anni per la messa a riposo. In 30mila continueranno a lavorare

Corsa alla pensione nel pubblico impiego
Ma il governo studia il blocco totale
Prodi ha dichiarato che gli aggiustamenti strutturali sulla previdenza non scatteranno prima del ‘98. Ma il te-
ma non è tabù. Larizza, Uil: «Se il governo proporrà la revisione della legge Dini noi diremo no».

ROMA. Saranno con tutta probabi-
lità 30.000 su 65.000 gli insegnanti,
i bidelli, gli addetti di segreteria, in-
somma i lavoratori della scuola che
dovranno rinunciare almeno per
un anno ad andare in pensione di
anzianità. Per individuarli sembra
confermato il criteriodell’età, lapiù
probabile 57 anni, al di sotto della
quale la domanda di pensione non
verrebbeaccettata.

Ma c’è dell’altro. La sindrome
scolastica ha contagiato quasi tutti
gli uffici pubblici. La fuga verso la
pensione anticipata si sta allargan-
doa macchiad’olio nell’intera pub-
blica amministrazione. Esattamen-
te il fenomeno dell’estate1994, sot-
to il governo Berlusconi quando
agitavalescuresullepensioni.Ecosì
ieri sera si faceva insistente la voce,
piùchediunblocco,diuna«regola-
zione»deiflussidiuscitaanticipata,
intuttoilpubblicoimpiego.

Lo sapremo oggi. Il Consiglio dei
ministri quasi certamente emanerà
un decreto legge, quanto meno per
la programmazione dei flussi di
uscita nella pubblica istruzione.
L’intera materia è stata affrontata

ieri notte in un vertice a Palazzo
Chigi fra Prodi, il ministro della
Pubblica istruzione Berlinguer e
quello del Lavoro Treu. Primo pun-
to della discussione, a quanti inse-
gnanti permettere il pensionamen-
to. Berlinguer ha fretta, sta già fuori
tempo massimo per la composizio-
ne delle classi, i trasferimenti ecce-
tera invistadell’aperturadellascuo-
la il primo settembre. Una vera e
propria trattativa, sulle poste in bi-
lancio nella Finanziaria ‘97 oltre le
quali Ciampi non vuole spendere
unalira. Il tettodiuscitesopportabi-
le sarebbe di30-35.000 prof. Faccia-
mo qualche conto. In 24.500 han-
no la precedenza in quanto pensio-
nati di vecchiaia, inabili, con oltre
40 anni di servizio, o ex bloccati dal
governo Berlusconi. Ne avanzereb-
berocinqueodiecimilaperstarenei
binari della Finanziaria. Dalla defi-
nizione di questa quantità dipende
l’età di riferimento al di sotto della
qualesitornainclasse.Esecondoal-
cune stime di ieri, basta scendere di
pocosottoi57annipersforarediun
migliaiodimiliardi.

Ma non è detto che per decreto si

indichi un’età di riferimento: ri-
schia di anticipare un elemento im-
portante del negoziato con i sinda-
cati sullariformadelloStatosociale,
il vero Convitato di Pietra in tutta
questa vicenda. Negoziato che ad
esempio sarebbe duramente com-
promesso da uno stop più o meno
soffice, ma generalizzato alle pen-
sioni di anzianità nel pubblico im-
piego. D’altronde un argomento a
favore della generalizzazione sareb-
be l’insostenibilitàdiunamisurare-
strittivacheriguardaunsolosettore
dellapubblicaamministrazione.

Ormai però l’istituto delle pen-
sioni di anzianità - a parte il decreto
di oggi, se ci sarà - è davvero agoniz-
zante. Presentando a Roma il libro
del sottosegretario al Tesoro Laura
Pennacchi «Lo Stato sociale del fu-
turo», il capogruppo della Sd alla
Camera Fabio Mussihadettocheri-
spettando l’accordo con i sindacati
e senza stravolgere la riforma Dini,
sipossono«discuterealcunesignifi-
cative correzioni sui tempi previsti
da quella legge per il superamento
delle pensioni di anzianità e per il
passaggio al sistema contributivo»

pro rataancheachinel ‘95aveva18
e più anni di servizio; e che occorre
inserirenelDpefpolitichechefreni-
no la spesa sociale e in particolare
quella previdenziale, e affrontare la
verifica tra maggioranza e governo
prima del confronto con le parti so-
ciali. D’accordo con lui, nella stessa
occasione il segretario del Ppi Fran-
co Marini sosteneva che «la fase è
delicata e le proposte operative le
deve fare il governo» aggiungendo:
«sperochelefacciapresto».

Il presidente Prodi ha dichiarato
che gli aggiustamenti strutturali
che riguardano anche le pensioni
non scatteranno prima del 1998.
Ciònontogliechesenepossadiscu-
tere subito,e inquestocasoci sareb-
be la nettaopposizione almenodel-
laUil. Ieri il segretarioPietro Larizza
l’hadettoscandendoleparole:«Se il
governo si presenterà al tavolo per
la riforma dello stato sociale propo-
nendo unarevisionedella leggesul-
lepensioni, larispostadellaUilsarà:
no.Anchesefossimoisoli».

Raul Wittenberg
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cui si agì in quei frangenti (Da-
rendorf trasformato da professore
della London School of Econo-
mics in un profeta) è stato pagato
il prezzo pesante di una nuova
scissione della sinistra. Ma le inter-
pretazioni di Rifondazione in chia-
ve di lunghe genealogie ideologi-
che che sono comparse anche su
queste pagine non mi convincono
perché tendono di fatto a presen-
tare come inevitabile, e in qualche
modo da sempre presente, una
frattura che rappresenta invece un
dato eminentemente politico, in
quanto tale, per definizione, spo-
stabile, condizionabile e modifica-
bile. La storia delle idee mi sem-
bra abbia il difetto di avallare e le-
gittimare quella teoria delle «due
sinistre» che sta oggi facendo ac-
qua da tutte le parti. Assumere co-
me inevitabile e irreversibile il pre-
sente stato della sinistra significa
in effetti non solo non raccogliere
la possibilità di importanti successi
elettorali, ma anche privare il go-
verno di quel minimo di stabilità
senza di cui è impensabile il con-
fronto ravvicinato con le grandi
scadenze che incombono. La logi-
ca suicida del partito azienda che
guida Rifondazione non è inscritta
nei codici genetici della sinistra

italiana. Rappresenta piuttosto un
imbarbarimento politico connes-
so all’estremo travaglio della diffi-
cile transizione in corso, che può
essere, tuttavia, combattutto e
contrastato sul terreno di una ini-
ziativa politica adeguata.

Proprio il mantenimento di un
saldo e organico rapporto politico
con il centro, al di fuori di un cli-
ma di disgregazione costante,
sembra difficilmente tenibile al di
fuori della ripresa di un dibattito
programmatico di medio periodo
nella sinistra. Del resto è la stessa
disaggregazione del termine stes-
so di centro che non appare più
rinviabile. È possibile e realistico
pensare ad uno sfondamento al
centro mettendo la sordina al
contrasto con quella larga porzio-
ne del voto moderato che inter-
preta l’antistatalismo come eva-
sione fiscale? Non è tempo di dire
con più chiarezza che l’ingresso in
Europa non richiede solo un gene-
rico rigore, ma la rinuncia ad un
tipo di sviluppo che ha intrecciato
strettamente inflazione, consumi-
smo e illegalismo? Ma quale è il
posto che facciamo, di contro, al-
le aspirazioni di efficienza dei set-
tori dirigenti delle tecnostrutture
sia pubbliche che private? Una

politica di riforma non porta natu-
ralmente all’incontro con questi
settori decisivi e influenti del lavo-
ro dipendente? La sinistra non
può ereditare e incassare la nozio-
ne andreottiana di centro. Ne de-
ve elaborare una sua propria.

Del resto il discorso travalica
quello pur decisivo della riforma
dello Stato sociale. Un grande
contributo che la sinistra può e
deve dare all’ingresso in Europa, e
su cui purtroppo il governo Prodi
sembra ostinato a tacere, è quello
di una politica della identità na-
zionale. Non è vero che le coali-
zioni elettorali e di governo siano
sempre rappresentabili come il ri-
sultato di una complicata alchimia
di puri interessi. Guai a non capire
come l’altra faccia della disgrega-
zione sia un disperato bisogno di
identità che ancora una volta (an-
che se in forme tanto diverse dal
passato) travaglia oggi grandi set-
tori del centro moderato. Insom-
ma attraverso il dibattito politico-
programmatico sulle forme della
propria ricomposizione, la sinistra,
ben lungi dall’autoconfinarsi in un
ghetto, può dare un grande con-
tributo alla stabilità e al progresso
del governo e del paese.

[Leonardo Paggi]

L’aumento dell’aliquota
d’imposta sui certificati di
deposito, portata al 27%
dalla prima manovrina
(quella del giugno scorso)
«ha conseguito l’obiettivo
prefissato, che era quello
di rimuovere fenomeni di
elusione fiscale in tali tipi
di investimenti». Lo ha
detto ieri in Senato il
sottosegretario al
Bilancio, Giorgio
Macciotta, nel corso del
dibattito sulla manovrina
di primavera (che intanto
prosegue il suo iter),
ricordando anche che si
era trattato di «uno dei
provvedimenti più
contestata di quella
manovra». L’effetto di
questa misura, secondo
Macciotta, ha avuto un
effetto netto sul gettito di
oltre 4.000 miliardi.


